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UN PAESE DEI BALOCCHI,

A PARTIRE DALLA SALA

DA GIOCO. UNA PICCOLA

BENGODI AMMINISTRATI-

VA TUTTA ITALIANA AP-

PENA AL DI LÀ DEL CONFI-

NE CON LA SVIZZERA...

U n’amministrazione in viag-
gio verso la bancarotta. Or-
mai cominciano a fotogra-

farla così in molti, la situazione di
Campione d’Italia, salvo natural-
mente la stragrande maggioranza
dei suoi2300abitanti,primibenefi-
ciari di tanta grazia dallo Stato ita-
liano che non vuole farli sentire di-
menticati tra le braccia del freddo
”ospite” elvetico”. Ma i numeri lo
dicono abbastanza chiaramente: la
piccola enclave italiana oltreconfi-
ne vanta un bilancio municipale
che farebbe invidia ad amministra-
zioni ben più grandi e disastrate:
qualcosa come 83 miliardi all’anno,
quando la media dei più ricchi tra i
Comuni di analoghe dimensioni
oscillatrai5ei7miliardi.Nonsolo:
tra assegni di confine, pensioni a
cambio agevolato e convenzioni sa-
nitarie con la Svizzera, i 2300 “cam-
pioni d’Italia” sonoanche i destina-
tari di una serie di riguardi che non
possonononsuscitarequalcheinvi-
dia nei loro connazionali “solo” ita-
liani (e persino in più di uno svizze-
ro).Maattenzione-diceunapiccola
rappresentanza dei cittadini - per-
ché al di là di qualsiasi remoraetica,
il problema rischia di esplodere nel
peggiore dei modi: con la bancarot-
tacittadina.

L’allarmeèstatolanciatopiùvol-
te, negli ultimi due anni: il sindaco
diCampioneD’Italiae lasuagiunta
di centro-destra stanno spendendo
troppo, stanno elevando la spesa
pubblica a livelli tali da far temere
che prima o poi il tappo salti. Sem-
pre nuovi cantieri, assunzioni infi-
nite nella macchina amministrati-
va (140 dipendenti comunali su
2300 abitanti!), un casinò che lascia
già intuire di non essere una gallina
dalleeterneuovad’oro.

La ragion d’essere di Campione
d’Italia affonda la sue radici in un
Regio decreto varato nel lontano
1933. A quell’epoca, mentre il Duce
bonificava le paludi, l’enclave ita-
liana era soltanto un piccolo villag-
gio di pescatori abbracciato per po-
che centinaia di metri al lago di Lu-
gano.Nonsivivevabene, lassù,non
c’era molto su cui fondare le entrate
per quegli strani “isolani” alpini e
permettere loro di affrontare gli
standard economici elvetici concui
dovevano fare i loro conti quotidia-
namente.Proprioperquestoinquel
decretodelRevenivainseritaanche
unaderogaalcodicepenalepercon-
cedere al misero Comune di Cam-
pione d’Italia di “giocarsi” il pro-
prio destino economico con l’aper-
tura di un casinò. Insomma, quella
di affidarsi alla sorte non è una sco-
perta della generazione del Supere-
nalotto, ma è un’attitudine di Stato

piuttostocollaudata.
Gli anni passano, la pallina delle

roulette gira, le carte del black jack
si mescolano, i conti delle casse co-
munali di Campione migliorano fi-
no a trasformare l’enclave in tutt’al-
tro che un’area depressa della no-
stra economia. Anche perché - dio
salvi il reesoprattutto il suodecreto
-oltrealladerogasulcasinò,gliaiuti
alla vita degli italiani “esiliati” in
Svizzera sono arrivati anche sotto
forma di specialissime attenzioni
nel trattamento dei dipendenti
pubblici. Prima di tutto per mezzo
di un “assegno di confine”, ideato
per integrare i redditi italiani di chi
doveva poi fare la spesa in Svizzera
ma che - in “soldoni” - significa che
oggi un vigile urbano di Campione
d’Italiaconoltredieciannidianzia-
nità riceve il suo stipendio tabellare
italiano, circa 3800 franchi svizzeri
(circa 1200 lire l’uno al cambio at-
tuale), ai quali però vengono ag-
giunti altri 6000 franchi di assegno

di confine riconosciuto, in questo
caso, dalComune. Micamale.Eche
dire, allora, del presidente della
scuola materna locale (nominato
dal sindaco 6 mesi fa) nonché ex re-
sponsabile delle pubbliche relazio-
ni dell’amministrazione comunale,
che da pensionato riceve circa
12000 franchi al mese? Se in questo
quadro si rileggono anche le molte
assunzioni pubbliche di questi ulti-
mianni(chehannoportatogliorga-
nici del casinò a 500 persone circa e
quelli comuali a 140 addetti), molte
delle quali vengono attribuite alla
”magnanimità” del sindaco Rober-
to Salmoiraghi, ecco spiegati i dub-
bi sollevati dall’opposizione locale
(quattro consiglieri comunali in
tutto) e, in parlamento, dalla depu-
tatadiessinaAdriaBartolich(soste-
nuta da un paio di leghisti). «Nel
1995 le spese per il personale hanno
raggiunto il tetto di 17 miliardi e
700 milioni - spiega l’onorevole
Bartolich - nel 1996 la spesa viene

prevista in 23 miliardi e 600 milio-
ni, nel 1997 ilbilancio di previsione
ipotizza una spesa di 24 miliardi e
800 milioni, nel 1998 siamo passati
aunaprevisionedi32miliardie400
milioni. Un incremento del 40 per
cento in quattro anni, il che signifi-
ca necessariamente nuove assun-
zioni». Cioè nuovo e ulteriore con-
senso, visto che a Campione d’Ita-
lia, dove il sindaco è ovviamente
adorato, regna una sorta di omertà
cittadina difficilissima da penetra-
re. Anche perché la vita del paese è
scandita dagli orari di apertura del
casinò e non si articola attorno a
nessuna libreria o negozio, salvo un
paio di alimentari e molti bar e ri-
storantirivolti soprattuttoainume-
rosi ammalati dei tavoli verdi che
inondano le altrimenti deserte stra-
dinediCampione.

Il copione si ripete con le pensio-
ni, visto che per meno di settanta ex
dipendenti il Comune fissa uno
stanziamento dicirca 6miliardiper

integrazioni degli emolumenti, che
diventano così di poco inferiori ai
100 milioni a testa, «con il risultato
evidente - commenta ancora Adria
Bartolich - che un dipendente in
pensione percepisce molto di più di
uno ancora in servizio. E tutto que-
sto avviene mentre si sta tentando
di rimettere ordine alla previdenza
italiana». Ora, è vero che vivere da
quelle parti comporta una spesa de-
cisamente superiore a quella di chi
si trova entro i confini nazionali (la
Svizzera è cara...), ma un’analisi
comparataha dimostrato cheormai
si è andati ben oltre questa esigenza
di equiparazione, visto che media-
mente un dipendente pubblico di
Campione d’Italia riceve una busta
paga del 30 per cento più ricca di un
suoomologodiLugano.

L’altra faccia della munificenza
finanziariadelsindacoSalmoiraghi
si esplica, dicono i suoi oppositori,
attraverso una spesa in opere pub-
bliche piuttosto disinvolta. «Per ot-

tenere maggiori fondi il Comune di
Campione predispone bilanci pre-
ventivi “gonfiati” da spese e inve-
stimenti che pensa di effettuare nel
corsodell’anno-denunciaancorala
deputata comasca dei Ds - e nel
1998 i costi sono lievitati, ancheper
effetto di una convenzione con il
Canton Ticino, da 1 miliardo e 800
milioni a circa 5 miliardi, di cui al-
meno la metà a carico dello Stato».
Altro capitolo a dir poco controver-
soèquellocheriguardalaparticola-
rissimaposizionedelprimocittadi-
no nel sistema sanitario “speciale”
di Campione d’Italia: in virtù di
una speciale convenzione con gli
enti sanitarielvetici,Salmoiraghi si
trova nella duplice, imbarazzante
condizione di rappresentare da un
lato l’amministrazione che firma la
convenzione (in quanto sindaco)
dall’altro (in quanto medico) di
professionista che di fatto beneficia
degli effetti della convenzione stes-
sa con un fatturato annuo di circa
600 milionicontro i cento dell’altro
medico di Campione. Mentre il co-
sto della convenzione per le casse
pubbliche è di circa 10 miliardi al-
l’anno. Tra un’archiviazione (per
l’ipotesi di voto di scambio) e una

richiesta di rin-
vio a giudizio
(per le cene of-
ferte in risto-
rante del casinò
a spese del Co-
mune) il sinda-
co Salmoiraghi
non è esente da
coinvolgimenti
giudiziari, maal
momento la
questione solle-
vata è prevalen-
temente politi-
ca. Perché il
paese dei baloc-
chi oltreconfine
devecontinuare
e risultare un
pozzo senza
fondo per le fi-

nanze pubbliche italiane? perché -
orachequellochesiaffacciasul lago
di Lugano non è più un paese de-
pressomaunenclavedibenestanti-
devono sussistere deroghe al codice
penale e trattamenti a loro volta
”sconfinati” in privilegi? Soprat-
tuttooracheil casinòcominciaain-
cassare un po’ meno (e chi ripiana i
buchi se non le casse pubbliche?),
che soprattutto risultano in netto
calo gli ingressi annui e che la Sviz-
zera si prepara ad aprire le ostilità
autorizzando l’apertura di una casa
da gioco probabilmente nella vici-
nissimaLugano.

E poic’èunproblemaculturale,a
Campioned’Italia,equalcunoloav-
verte e lo denuncia:qualeeducazio-
ne ricevono le generazioni figliedel
boom delle assunzioni pubbliche,
degli appalti pubblici e delle agevo-
lazioni politiche? Quale modello
culturale arriva a chi vede la buona
sorte e la bella vita piovere in casa o
attraverso un colpo di fortuna alla
roulette o attraverso una elargizio-
necomunale?

C a m p i o n e Dubbi dell’opposizione sulla gestione
del bilancio comunale e degli appalti
nell’enclave italiana che ospita il casinò

Troppe spese pazze nel Bengodi
che prospera grazie alla roulette
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Due giochi
del casinò:
sopra,
il tavolo
del blackjack;
a destra, la
roulette

I N F O
Statuto
conteso

Laproposta
dinuovo
statutodel
casinòpre-
vedelaco-
stituzionedi
unasocietà
pubblicadi
cinquesoci,
leprovince
elecamere
dicommer-
ciodiComo
ediLeccoe
ilcomunedi
Campione,
conuna
quotadel29
percento.
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Agli anziani diamo case, non case di riposo
ORESTE PIVETTA

M ario Tommasini la chiama «rivolu-
zione d’amore». Più semplicemente
potremmo dire di un progetto che da

noi appare un’utopia e che in altri paesi stan-
no realizzando: cancellare le case di riposo
cheunavoltasichiamavanoospizi,cancella-
re quella specie di reclusori a pagamentoche
si presentanocome «oreserene»oppure«ore
liete», per consentire agli anziani, anche
quellichenonsonopiùingradodibadarease
stessi (i «non autosufficienti» o i «parzial-
mentesufficienti»comelaburocrazia,maor-
mai anche il senso comune, li definisce) di
continuare a vivere in una «situazione di li-
bertà». Il progetto di Mario Tommasini sarà
sostenutodall’utopia, ma, fatti i conti,puòvi-
vere anche di un bilancio economico non
certoinperdita.

MarioTommasini,settantunoanni,peral-
tro di rivoluzioni ne ha vissute altre, anche
queste considerate all’inizio sotto il segno
dell’utopia. Negli anni settanta, in politica e
nella pubblica amministrazione, si trovò al
fianco di Franco Basaglia e dei suoi amici
nella battaglia per il rinnovamento della psi-
chiatria, per eliminare quegli altri reclusori

che erano i manicomi. Una battaglia vinta,
anche tra dolorosi ritardi e diffuse responsa-
bilità. Mario Tommasini nella sua biografia
potrebbe scrivere d’essere riuscito a chiude-
re uno dei manicomi storici più famosi, più
tristementefamosi,quasiunsimbolodiquel-
la istituzione totale temuta fuori e dentro le
sue mura: il manicomio di Colorno, vicino a
Parma.

Tommasini, consigliere comunale, oggi è
ancora a Parma, dove governa una giunta di
centro destra guidata da un ex democristia-
no, il sindaco Ubaldi. Tommasini racconta
però la ricchissima Parma con orgoglio, co-
me una città aperta «che ha già dato acco-
glienza a più di mille internati neimanicomi,
aunmigliaiodibambinichestavanoneglior-
fanotrofi, a cento ragazzi prima rinchiusi nel
carcere minorile, a tanti detenuti in semili-
bertà, offrendo alloggio e lavoroe dimostran-
do che si può concepire un modo diverso di
pensarealla pena,che può davverodiventare
riabilitante».

Gli anziani sono il cruccio d’oggi di Tom-
masini (insieme con i destini della sinistra,
che lui vorrebbe meno cupa, più gioiosa, più

amorosa e amorevole), gli anziani soli nelle
case, quando i figli per lavoro o per altre ra-
gioni non sono più in grado di seguirli. La ri-
sposta alle loro necessità di assistenza, di cu-
ra, semplicemente di aiuto o di compagnia
diventa facilmente la “casa di riposo”. Cioè
una cameretta, condivisa con altri, un posto
letto, un comodino. Checostanomoltissimo,
agli anziani, ai loro familiari, alla collettività.
«Da anni mi batto contro questa miseria che
costaatuttimoltissimo»,spiegaTommasini.
«Tra tante delusioni - continua - e tante deri-
sioni, persino. Ma non ho mairinunciato. In-
tantosonoriuscitoaconvincereimieiammi-
nistratori, assessori provinciali e regionali, a
seguirmi inunviaggioaCopenhagen,perchè
vedessero che cosa i danesi erano riusciti a
realizzare e che cosa avevano in progetto. Il
governo danese ha promosso un sondaggio.
Il risultatodicevachelamaggioranzaschiac-
ciante degli intervistati rifiutava la casa di ri-
poso e chiedeva di vivere la vecchiaia nella
propria casa. Così il governo ha dato inizio, il
primo gennaio di due anni fa, alla trasforma-
zione di tutte le case di riposo in case di mini
appartamenti dotati di caratteristiche parti-

colari: niente barriereartificiali, ad esempio,
e garanzie di un’assistenza ventiquattro ore
su ventiquattro. Così dallo spazio di quaran-
tottomila posti letto sono stati ricavati tredi-
cimila mini appartamenti. Entro il 2005 la
metà delle case di riposo sarà ristrutturata.
Hanno anche avviato un piano di nuove co-
struzioni, incontrando il governo la piena so-
lidarietàdi tuttele forzepolitiche.Dobbiamo
prendere esempio dai danesi. L’idea è sem-
plice: che ci siano case dove l’anziano può ri-
trovarsiconisuoimobili, conlesuecose,può
chiudere la porta sapendo di trovare un aiuto
se questo è necessario, pagando l’affitto, pa-
gando le spese, con un contributo se si vede
che da solo non ce la fà... Si obietterà: quanto
dovremo pagare? Ma i conti, lungo questa
strada, tornano a vantaggio della comunità:
unacasadi riposocon60posti lettocostadie-
ci miliardi, una casa di 60 appartamenti ne
costasette...».

Miracoli. Chissà Tommasini se ce la fare-
te... «Il nostro progetto guarda più avanti.
Perchè, come ho fatto con i miei mattacchio-
ni, non voglio solo case per anziani. Voglio
che gli anziani vivano in mezzo agli altri, che

leetàeicetisocialisimescolino,chelasocie-
tà sia ricomposta insomma nella sua integri-
tà e nella sua varietà. Quindi piccoli nuclei
sparsi in tanti edifici. Questo fa bene agli an-
ziani:stareconglialtri, coetanei loroogiova-
ni».

Cenevorràdel tempo?«Sì,maintantodia-
mo anche lavoro, perchè rilanciamo l’edili-
zia. Dobbiamo costruire una città diversa, a
partire dalle case, senza barriere, con gli
ascensori, con le portinerie, che danno sicu-
rezza, per finire con imarciapiedipercorribi-
li tranquillamente o con i giardini. Parma è
stata una città sensibile, speriamo ancora lo
sia. E poi il presidente della regione, Errani,
condivide queste nostre idee, che abbiamo
discusso ancheconlaLegadellecooperative
econloIacp».

Ma non credi che l’ostacolo più grosso na-
sca proprio in casa, a Parma, da una giunta di
unacertaparte politica,chehasempresoste-
nuto la privatizzazione della sanità e dell’as-
sistenza e che vede nelle case di riposo un af-
fare garantito? «Questo è il pericolo. Il sinda-
co è freddo. Ma gli alleati sono tanti. Persino
inDanimarca».


